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0. Presentazione

Questa Relazione riguarda l’anno 2003 ed è ovviamente frutto positivo del modello organizzativo della nostra amministrazione scolastica, nella quale la Direzione Scolastica Regionale ha un ruolo di governo diretto di tutti i processi formativi.

Pur facendo riferimento alle diverse relazioni dei Glip provinciali, questa Relazione intende porsi non come sommatoria di varie esperienze, ma piuttosto rilevare e descrivere lo sforzo importante realizzato quest’anno per dare una cornice qualitativa regionale a tutti i comportamenti amministrativi, tecnici, relazionali sui temi della disabilità.

Questo infatti è il senso della Relazione e il leit motiv del lavoro regionale del 2003: dare armonia, connessione, sviluppo ad una più forte dimensione regionale di tutte le sedi  nelle quali viene offerto il servizio scolastico, cercando di superare le differenze precedentemente presenti nel territorio.

D’altra parte, la visione regionale ci viene chiesta dai processi strutturali in corso, sia istituzionali che sociali, nei quali l’ente Regione è sempre più l’interfaccia di importanti decisioni strategiche con ricadute sul sistema scolastico, anche come koinè regolativa di eventuali differenze qualitative da un territorio e l’altro, è il territorio soggetto di nuova sussidiarietà.

L’occasione dell’“anno europeo delle persone disabili” ha favorito la discussione, le occasioni di incontro, l’approfondimento di tematiche tra le quali centrale è stata  l’integrazione dei servizi (di tutti i servizi) in una logica di governance efficace.

I contenuti di questa Relazione non intendono essere l’elenco pedissequo delle attività svolte, ma vogliono offrire spunti di riflessione e di approfondimento qualitativo sullo stato dell'integrazione scolastica nella nostra regione. Soprattutto sulle priorità qualitative, verranno offerti opportuni approfondimenti.

Per questa ragione, gli aspetti strettamente numerici  qui posti sono nell’essenziale e quando siano strettamente indispensabili, per confermare le tesi sviluppate. D’altra parte, il sistema informativo SIMPI rende possibile una raccolta dati coerente e più significativa, e ad essa si rinvia per eventuali approfondimenti statistici.

L’Emilia Romagna è una regione a forte carattere di inclusività. Gli investimenti e le risorse utilizzate per l’integrazione sono imponenti. La sfida è sempre più sulla qualità, per la quale contano molto i comportamenti, le relazioni istituzionali, la socializzazione dei percorsi e delle esperienze. Per tutto questo il  lavoro regionale ha dato un contributo che sviluppa il tessuto inclusivo. 

Questa Relazione viene inviata al MIUR per la predisposizione del Rapporto Nazionale complessivo, ma viene anche diffusa in regione, come strumento per una riflessione comune e orizzontale su quanto è avvenuto, su ciò che è prioritario, sui nodi critici.

Serve sempre approfondire e migliorare la qualità dell’integrazione scolastica degli alunni disabili. Questa qualità è una spia importante che va oltre, segna la qualità umana e sociale dei nostri luoghi di formazione e di socialità.

1. L’anno europeo delle persone disabili

L’anno europeo delle persone disabili è stato un’occasione importante, nella quale tutto il nostro sistema scolastico si è impegnato in un vastissimo numero di iniziative locali e regionali.

Non si è trattato, prevalentemente, di occasioni retoriche o rituali, ma di opportunità nelle quali si è migliorata la qualità dei rapporti istituzionali, si sono realizzate azioni positive territoriali e regionali, si sono utilizzate le numerose sedi di incontro come confronti operativi e di prospettiva.

Nelle diverse relazioni dei Glip sono presentate analiticamente la numerosissime iniziative locali nelle quali  il nostro sistema formativo è stato coinvolto. A queste iniziative sono sempre stati presenti  gli uffici regionali, sia con interventi del Direttore generale regionale, sia con quelle dei dirigenti regionali competenti per ufficio.

L’anno europeo delle persone disabili è stato inaugurato, a febbraio 2003, da un documento “Progetti di vita in una regione inclusiva” del Direttore generale, Lucrezia Stellacci, ampiamente diffuso sia in rete che nelle riviste, nel quale si offrivano spunti di riflessione e di prospettiva.

Un concorso regionale, promosso assieme alla FISH regionale, ha poi creato anche un filo di lavoro operativo nelle scuole sui temi della disabilità, ed è sostanzialmente servito a individuare un nuovo canale, tra i tanti, di scoperta di buone prassi, di interessanti esperienze, di oggetti didattici con elevata qualità e di particolare interesse per la disseminazione.

Nel mese di novembre 2003, a Rimini nel contesto del Convegno Internazionale Erickson “la Qualità dell’integrazione”, si è svolto un convegno regionale di sintesi di tutti i percorsi locali connessi alle iniziative per l’anno europeo delle persone disabili, con la premiazione e la segnalazione delle scuole meritevoli tra quelle (più di 120 in totale tra le 550 scuole della regione) partecipanti al concorso regionale.

Uno stand e una serie di relazioni all’interno del Convegno, hanno reso possibile offrire particolare visibilità alla nostra esperienza scolastica regionale, e di creare numerosi contatti interregionali e scambi che potranno essere utili nel futuro.

Complessivamente, gli snodi di riflessione prioritari e più diffusi nelle diverse iniziative hanno riguardato:

· le questioni della governance locale, con impegni e proposte per migliorare l’integrazione dei servizi, in una logica di più forte sussidiarietà;

· i temi della transizione scuola-lavoro, e le prospettive del futuro adulto dei nostri giovani disabili;

· il miglioramento dei sistemi di comunicazione e di socializzazione delle esperienze;

· una maggiore attenzione ai progetti di vita complessivamente intesi, con maggior ruolo del cittadino disabile e della sua famiglia.

2. Gli alunni e le alunne disabili

Ad inizio settembre 2003, gli alunni e le alunne disabili iscritti e frequentanti nella nostra regione erano 9.194, a fronte degli 8.699 dell’anno scolastico precedente, + 495, +5.6%.

Prendiamo questo dato come fonte più sicura di analisi qualitativa, tenendo conto che da quel periodo i dati sono leggermente  cambiati per via di emigrazioni ed immigrazioni significative in una regione a forte dinamicità demografica come la nostra.

La popolazione disabile è pari al 2.11% dell’universo degli alunni e delle alunne delle scuole statali. E’ appena il caso di ricordare che nel sistema scolastico paritario sono iscritti ulteriori 600 alunni, di cui due terzi frequentanti la scuola dell’infanzia comunale.

La tabella qui sotto riportata definisce i parametri numerici più significativi

	
	Anno scolastico 2002/2003
	Anno scolastico 2003/2004

	
	Alunni h
	popolazione
	%
	Alunni h
	popolazione
	%

	REGIONE
	8.699
	420.953
	2.06
	9.194
	431.016
	2.11

	Bologna
	1856
	85374
	2.17
	1977
	87690
	2.25

	Ferrara
	628
	31714
	1.98
	696
	32112
	2.16

	Forlì Cesena
	796
	41981
	1.89
	813
	42905
	1.89

	Modena
	1436
	74447
	1.92
	1467
	76458
	1.91

	Parma
	798
	41735
	1.91
	841
	42486
	1.97

	Piacenza
	590
	28576
	2.06
	666
	29630
	2.24

	Ravenna
	790
	34944
	2.26
	864
	35503
	2.43

	Reggio Emi
	1231
	50095
	2.45
	1281
	51716
	2.47

	Rimini
	564
	32087
	1.75
	589
	32516
	1.81


Nelle diverse relazioni dei Glip vi sono riflessioni analitiche sull’andamento provinciale. In questa sede si esprimono alcune valutazioni di sistema sul contesto dei percorsi certificativi e le azioni regionali in corso.

2.1 L’epidemiologia complessiva e una ricerca sugli ICD10

La percentuale regionale di alunni disabili sulla popolazione è un po’ al di sopra di quella nazionale. Questo fenomeno è spiegabile sia con una maggiore presenza di alunni disabili nell’istruzione superiore, sia con la presenza di fenomeni migratori cospicui, tra cui anche emigrazioni mirate di famiglie che trovano in regione offerte terapeutiche e sociali altrimenti impossibili.

Le differenze tra le province sono interessanti e si collegano con le dinamiche socio economiche e di migrazione piuttosto che con una sorta di “predestinazione genetica” di un territorio rispetto all’altro. Altrettanto presente, anche se non decisiva, è la pratica certificativa delle diverse ASL della regione. Merita, in ogni caso un approfondimento, a partire dallo scarto (evidente) tra la percentuale minima (Rimini 1.81%) e quella massima (Reggio Emilia 2.47%).

Per approfondire la dinamica epidemiologica, si è costituito un Gruppo di Lavoro regionale, con tutti i referenti h dei CSA, con il quale si sta concludendo una mappatura di tutte le certificazioni regionali secondo i codici dell’ICD10. La ricerca è quanto mai utile anche a preparare il terreno istituzionale per le eventuali nuove modalità di certificazione provenienti dal futuro DM, per sviluppare analisi comparative, per preparare la regione alla nuova certificazione ICF.

A proposito, in numerose occasioni, si è cercato di migliorare le relazioni con i servizi sanitari locali sia per la qualità delle certificazioni e soprattutto delle diagnosi funzionali, sia per la tempistica della loro realizzazione.

Tra le diverse questioni su certificazioni, diagnosi funzionali, rapporti con la scuola è il caso di segnalare un rapporto non sempre facile, anche in relazione alle famiglie, su alcune nicchie cliniche e situazioni particolari. E’ il caso dell’autismo, che presenta in regione un forte dibattito critico di carattere scientifico, sia sulla diagnosi che sulla terapia. E’ il caso dell’ADHD, sindrome molto discussa e controversa, per la quale vi sono atteggiamenti molto differenziati. Ed è infine il caso delle situazioni psico-psichiatriche, di cui si tratterà qui di seguito.

2.2 Più disabili o più scolarizzazione?

L’aumento, da un anno scolastico all’altro, del + 5.6% di alunni disabili è un indicatore costante che si ripete da qualche anno. Le ragioni sono molteplici.

Da un’analisi fattoriale dei dati sulle diverse province, emerge come consolidato il fatto che più di 2/3 dell’aumento è dato dal maggior numero di anni scolastici frequentati dagli alunni disabili in regione, con un ingresso ormai imponente nel sistema secondario.

Una ricerca sugli esami di stato del luglio 2003 rileva che ben 146 alunni disabili hanno ottenuto un diploma. Altre ricerche fattoriali ci segnalano che circa 300 hanno acquisito un qualche titolo o certificazione in uscita da un segmento del settore secondario. Il dato è di grande interesse sociale ed educativo: circa metà di una ipotetica leva di disabili (stimata in 900/anno di nascita) riesce ad acquisire un titolo superiore a quello della scuola media. 

Si conferma che gran parte delle frequenze riguarda l’istruzione professionale,  segnando un gap connesso all’orientamento e a pregiudizi sui percorsi successivi alla scuola media, ma la quantità e la qualità degli esiti scolastici conferma la bontà complessiva della spinta inclusiva della regione.

Il restante terzo di aumento è dato in gran parte dall’aumento demografico e dai flussi migratori, tra i quali conviene ripetere quelli “mirati”, realizzati da famiglie trasferite intenzionalmente. Il fenomeno non è affatto secondario, ma investe alcune decine di casi.

Infine, si conferma la tendenza all’aumento delle certificazioni dal passaggio da un ordine di scuola all’altro. Da una ricerca fattoriale sistemica, nella quale si sono presi piuttosto che gli ordini di scuola nel loro complesso le classi terminali della scuola dell’infanzia, seconda della scuola elementare, seconda della scuola media e le iniziali della scuola superiore emerge una relazione percentuale con la popolazione scolastica tendenzialmente vicina a 1,2,3,1 nella progressione scolastica.

L’1% della scuola dell’infanzia va motivato anche in relazione alla forte presenza del sistema scolastico dei comuni e paritario. La media del 2% alle elementari porta a sintesi i dati e raccoglie quella parte di certificazioni che “maturano” nei primi anni della scuola elementare. Si tratta di casi nei quali la componente evolutiva dell’handicap frena i medici a certificazioni precoci. L’aumento invece della scuola media riguarda situazioni a carattere psico-psichiatrico con evoluzioni non positive, spesso francamente di origine anche iatrogena per una scolarizzazione non felice. E’ questa un’area dove disagio, disturbi di comportamento, ritardi mentali lievi combinano situazioni di incerta interpretazione, anche se di evidente e innegabile dolore esistenziale e forte rischio di insuccesso scolastico e individuale.

3. Le risorse professionali

3.1 gli insegnanti di sostegno

Ad inizio settembre 2003, gli insegnanti di sostegno complessivamente impiegati erano 4.123, con un rapporto docente/alunni pari a 2.23, a fronte del 2,21 dell’anno scolastico precedente. 

Successivamente si sono autorizzate pochissimi ulteriori posti di sostegno in deroga, a seguito di trasferimenti di alunni da altre regioni avvenuti ad anno scolastico iniziato.

La tabella qui sotto riportata definisce i parametri numerici più significativi

	
	Anno scolastico 2002/2003
	Anno scolastico 2003/2004

	
	Alunni h
	Sostegni
	rapporto
	Alunni h
	sostegni
	rapporto

	REGIONE
	8.699
	3933
	2,21
	9.194
	4123
	2,23

	Bologna
	1856
	680
	2,73
	1977
	735
	2,68

	Ferrara
	628
	278
	2,29
	696
	309
	2,25

	Forlì Cesena
	796
	401
	1,99
	813
	402
	2,02

	Modena
	1436
	640
	2,24
	1467
	652
	2,25

	Parma
	798
	414
	1,93
	841
	417
	2,02

	Piacenza
	590
	286
	2,06
	666
	302
	2,21

	Ravenna
	790
	334
	2,37
	864
	380
	2,27

	Reggio Emi
	1231
	610
	2,02
	1281
	634
	2,02

	Rimini
	564
	290
	1.95
	589
	292
	2,02


La relazione media docente/alunni disabili di 2,23 è tra le più alte d’Italia.

La comparazione tra i due anni scolastici evidenzia l’impegno della Direzione Regionale ad armonizzare la presenza dei posti di sostegno riducendo i gap presenti tra una provincia e l’altra, al fine di superare alcune eccessive differenze. Nel corrente anno scolastico la relazione non è mai inferiore a 2,0 in nessuna provincia. E’ stato un lavoro arduo di ricomposizione e di rilettura delle modalità tradizionali di distribuzione dei posti, per i quali uno sguardo regionale aiuta  ad avere maggiore comprensione dei processi strutturali di utilizzo di tutte le risorse professionali.

Molto delicata e complessa è, invece, la situazione rispetto alle competenze professionali. Gli ultimi dati in nostro possesso evidenziano ancora un elevatissimo numero di docenti di sostegno senza titolo. La situazione è in parte migliorata nell’istruzione media e superiore come effetto dei corsi SSIS regionali delle 800 e 400 ore, ma ancora in questi settori la mancanza di titolo di specializzazione tocca il 40% dei docenti.

Più difficile è la situazione nella scuola materna ed elementare, dove la  percentuale supera il 50%.

Per sopperire a questa difficoltà, si sono attivate tre azioni:

· massima partecipazione dell’USR alle iniziative del  sistema universitario regionale per garantire i corsi SSIS delle 800 ore, anche con un contributo finanziario;

· attivazione dei corsi modulari, dando la preferenza ai docenti della scuola elementare e materna. I corsi però risolveranno ben poco, essendo ristretti ai soli docenti a tempo indeterminato;

· attività di “accoglienza” e “prima informazione” svolta a tutti i docenti di sostegno senza titolo, almeno per supportarli e non lasciarli soli.

Affianca questa situazione di precarietà professionale, anche la forte mobilità dei docenti di anno in anno. Gli alunni disabili sopportano troppo spesso una frammentarietà degli interventi di particolare gravità. Fin dove è stato possibile, la Direzione Regionale ha cercato di risolvere casi in loco. 

Non c’è alcun dubbio, in ogni caso, che un nuovo e chiaro impulso alla formazione iniziale dei docenti e una maggiore stabilità di posti nelle sedi aiuterebbe alquanto l’integrazione scolastica.

3.2  I collaboratori scolastici e l’assistenza di base

Sono ormai vicino ai 2.500 i collaboratori scolastici che hanno, tra il 2002 e il 2003, partecipato ai corsi di formazione per l’assistenza di base. Sono state attività particolarmente apprezzate sul piano qualitativo, che hanno coinvolto i CSA e i servizi territoriali.

L’esperienza ha anche maturato una nuova consapevolezza professionale. Non si sono presentati casi di contrasto, nelle scuole, sull’utilizzo dei collaboratori scolastici per l’assistenza di base.

Complessivamente, la formazione ha aumentato in tutti la consapevolezza della necessità di utilizzare in modo positivo tutte le risorse professionali. Per molti collaboratori scolastici, la possibilità di un’autorealizzazione professionale nuova.

3.3 Gli assistenti-educatori e i tutor

Un fenomeno caratteristico e altamente positivo della nostra regione è la cospicua presenza di operatori inviati dagli enti locali per l’assistenza e l’educazione. Da una prima rilevazione emerge che in tutta la regione sono circa 30.000 le ore settimanali che gli enti locali garantiscono alle scuole con l’utilizzo di personale educativo delle cooperative sociali.

Si tratta di personale molto utile a sviluppare relazioni positive sia a scuola che nell’extra scuola. 

Si è cercato, nel 2003, di migliorare la loro collocazione professionale evitando che fossero utilizzati come “copertura” delle ore di sostegno, e si sono affrontate questioni più strettamente professionali sul profilo specifico degli educatori.

Anche la figura dei tutors è stata sviluppata, soprattutto in alcune province. L’esperienza di un ragazzo di 20 anni che per una borsa quasi simbolica “accompagna” un ragazzo disabile nei primi anni dell’istruzione secondaria, sembra essere di grandissimo valore per entrambi.

3.4  L’integrazione delle risorse, i tavoli di concertazione.

Ma la novità più significativa del 2003 è un’altra. La vastità delle risorse e la complessità della situazione imponeva uno sguardo integrato tra i diversi soggetti competenti a garantire risorse professionali. Il rischio è altrimenti che i comuni e le province vengano a rimorchio e a rabbocco dei posti di sostegno, con rischi di sovrapposizioni o di cattive distribuzioni di risorse.

Pertanto, anche nella logica dei Piani di Zona previsti dalla Legge 328/2000 e attuata con la Legge Regionale 2 del 2003,  ogni CSA ha attivato tavoli di concertazione con tutti gli enti locali della regione nei quali tutti i soggetti hanno inquadrato contestualmente la domanda di risorse provenienti dalle scuole, con elevato livello di partecipazione e di corresponsabilizzazione.

E’ la prima esperienza svolta in modo così massiccio e formalizzato. I primi esiti sono particolarmente interessanti, anche per comprendere come migliorare la concertazione per il prossimo anno scolastico.

3.5 La formazione del personale

Tutte le iniziative di formazione svolte in regione hanno avuto come bussola di riferimento la necessità di iniziative integrate con tutte le professioni coinvolte sui temi della disabilità. Si sono quindi realizzate diverse iniziative nelle quali insegnanti di classe, insegnanti di sostegno, assistenti educatori, collaboratori scolastici, operatori dei servizi locali hanno studiato e fatto ricerca-azione insieme. A tale proposito, si sono particolarmente favorite quelle iniziative nelle quali erano coinvolti gli insegnanti di classe, evitando corsi solo per insegnanti di sostegno.

La formazione iniziale delle SSIS è stata favorita dalla nostra DSR con un accordo regionale con il sistema universitario, un contributo finanziario cospicuo, la collocazione dei corsi in 6 sedi scolastiche superiori sparse tra le diverse province della regione. Le relazioni e la gestione dei corsi sono state particolarmente onerose e complesse, ma soddisfacenti rispetto agli obiettivi. 

La collaborazione proseguirà nel 2004.

4. Le risorse finanziarie

La situazione finanziaria per le iniziative rivolte all’integrazione scolastica ha avuto alcuni risvolti di particolare difficoltà a causa degli effetti del Decreto del Ministero dell’Economia del 29.11.2002 che ha toccato in particolar modo i finanziamenti già previsti e distribuiti per l’integrazione scolastica. Ha aiutato a recuperare parte del finanziamento la CM 8/2003 e alcune operazioni di trascinamento degli obiettivi che con un’importante Circolare Regionale del 21.11.2002 l’USR  si era dati. In un qualche modo, quindi, i finanziamenti sono rimasti connessi agli obiettivi di qualità prefissati. In particolare, di questi, merita citare:

4.1  forte finanziamento diretto alle istituzioni scolastiche (circa il 90% complessivo) come rispetto della sussidiarietà e della responsabilità delle istituzioni scolastiche autonome;

4.2  forte promozione e sviluppo di reti di scuole e di scuole polo come “centri risorse-servizi” per i temi dell’integrazione scolastica, nello spirito della CM 139/2001.

Attualmente sono 34 i punti-servizi scolastici per l’integrazione scolastica effetto dei finanziamenti suddetti e di una politica di pianificazione delle offerte. In gran parte questi punti-servizi sono effetti di accordi di scuole in rete.

La loro vitalità è stata supportata anche da contributi diretti delle scuole e degli enti locali.

La situazione, pur in un quadro di  vitalità positiva, merita di essere ulteriormente qualificata su due aspetti nei quali si sta intensamente lavorando:

· ridefinire meglio la geografia dei punti-servizi, in modo da evitare doppioni o precarietà;

· forte impegno a connettere i punti-servizi del nostro sistema scolastico con la vasta presenza di altri punti-servizi offerti dagli enti locali con la costruzione di un sistema integrato dei servizi territoriali che offra opportunità alle scuole, alle famiglie, agli operatori.

4.3 Formazione come investimento. Le risorse dedicate alla formazione sono state utilizzate per  garantire il nostro contributo alla realizzazione dei Corsi SSIS, per far partire i corsi modulari, per favorire formazione in servizio con modalità integrate tra tutti gli operatori coinvolti. Ci ha aiutato anche la collaborazione e gli accordi con gli enti locali, il mondo associativo, i servizi sanitari. Sono molte le opportunità territoriali di formazione, alle quali l’anno europeo delle persone disabili ha offerto ulteriori occasioni con una vastissima mole di iniziative tematiche.

5. L’integrazione con il territorio

I processi di innovazione istituzionale in corso, con nuove deleghe e poteri ai livelli locali, obbligano il nostro sistema a ripensare alle modalità di relazione interistituzionale con i quali si realizza l’integrazione scolastica.

Su questi aspetti, l’impegno dell’USR e di tutte le strutture provinciali è stato elevato, realizzando nuove opportunità di integrazione, nuove modalità di relazione, azioni positive, ecc…

L’integrazione di sistema verso una logica di governance locale è l’impegno prioritario della Direzione Scolastica Regionale Emilia Romagna.

A tale proposito, si è costituito un Gruppo Regionale Integrato di ricerca e studio per offrire ai diversi decisori (scuola, regione, enti locali) strumenti per individuare le migliori soluzioni per qualificare l’integrazione dei servizi sul territorio.

Nel seminario nazionale di Imola, del novembre scorso, gestito nella nostra regione e promosso dal MIUR, il direttore generale Stellacci ha esposto con un’apposita relazione, a cui si rimanda, le linee guida del nostro impegno.

In estrema sintesi, e al fine di dare un contributo alla produzione della Relazione al Parlamento, si sottolineano qui i punti salienti.

La Legge Quadro 328/2000 e la Legge Regionale ER n.2 del 2003 spostano molto più avanti la logica di integrazione di sistema già prevista ed attuata con la Legge 104 del 1992. 

In sostanza gli accordi provinciali con i quali si è lavorato finora vanno rivisti e ripensati nella nuova logica dei Piani di Zona, che colloca nella piena sussidiarietà locale la sede delle decisioni operative sul “Da farsi” per il successo dell’integrazione, con un impegno diretto di governance delle decisioni.

Al centro di questo profilo c’è il progetto di vita della singola persona, che obbliga ad uno sguardo non solamente sincronico sui servizi alla persona, ma diacronica nei suoi sviluppi, mettendo al centro il protagonismo e l’autodeterminazione individuale.

Governance e sussidiarietà sono quindi le due nostre linee-guida indispensabili per qualificare l’integrazione dei servizi.

Mano a mano che si stanno sviluppando ipotesi di lavoro, che potrebbero anche arrivare ad un Accordo-Quadro regionale e a nuove linee di indirizzo, il lavoro della Direzione Regionale è andato a favorire tutte quelle situazioni nelle quali la governance sussidiaria si realizza nei fatti.

E’ il caso, già anticipato, dei tavoli di concertazione scuole-enti locali-URS per la valutazione delle risorse professionali. E’ ancora il caso degli impegni per integrare i punti-servizi nel territorio, come le opportunità integrate di formazione.

Si è, infine,  favorita al massimo la partecipazione delle scuole e dei CSA alla realizzazione dei Piani di Zona annuali.

Nel complesso, questa Direzione non si sta tanto preoccupando di costruire una cabina di regia “pesante” a livello regionale (anzi), quanto di favorire una maggiore responsabilizzazione professionale, etica, istituzionale nei livelli più direttamente vicini alle persone disabili. L’impegno della Direzione regionale, semmai, è di avere strumenti regionali leggeri ma di forte impulso promozionale e di controllo per favorire la massima partecipazione responsabile a tutti i livelli. In quest’ottica si è lavorato anche per favorire una migliore pratica dei Glip territoriali.

A tale scopo, non è un caso che si sia costituito un coordinamento regionale dei referenti h dei Csa, che ha svolto nel 2003, quattordici incontri periodici, e un coordinamento dei Glip, con 6 incontri nell’anno.

Tali iniziative servono a creare una “professionalità a sguardo regionale” che aiuta le competenze territoriali a sentirsi parte di un processo più vasto.

L’ottica del progetto di vita e dei Piani di Zona rende possibile anche l’apertura di nuovi fronti di impegno nei confronti dei quali finora la scuola era solo spettatrice. In particolare si è lavorato con numerose iniziative sui temi della transizione scuola-lavoro e dell’occupazione mirata dei disabili, sia con azioni strutturali con l’ente Regione all’interno dei processi di riforma di ordinamento, sia con nuovi rapporti con le Agenzie provinciali per l’occupazione. Su questo tema l’impegno del 2004 sarà ulteriormente rafforzato.

Anche per l’ambito dei processi di riforma sia degli Ordinamenti che dell’amministrazione, si è lavorato per favorire le connessioni dei temi dell’integrazione scolastica con il più vasto processo complessivo di innovazione.

E’ appena il caso di sottolineare, infine, come una buona governance non ha bisogno solamente di strumenti giuridici, amministrativi e finanziari, ma ha bisogno prima di tutto di una cultura professionale e di una spinta etica a considerare ognuno dei servizi “strutture serventi” del  diritto al progetto di vita che ogni cittadino disabile ha diritto di vedere realizzato.

Il Direttore Generale

f.to Lucrezia Stellacci

Bologna, 5 febbraio 2004
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